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Rroiaa num. 52 e presuli I principali Illuni. 

Nello Proline!*, nrgll Stati lialiunl ilo all'ilulir» 
presso tutti gli l'fHc­1 l'ostali 

Nella Toscana, nrosso il altrnor 0. P. Vletiaseii*. 
A Noma, presso P, l ' i rmi impiegato nulle l'onta 

Pontificia. 
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Pre»».dalli Inserzioni, cimi. 23 otwl riga 
II t 'orlo viene in loca tutti I (tomi eccetto lo 

Domatitene < le altre feste solenni. 

/ tignori associali al giornale la Concordia, il 
tni ébuonamenlo scade con tutto il corrente set­

Ifuibre, che intendono continuare, sono pregati di 
minorare per tempo il loro abbuonamento per non 
soffrir ritardi nella spedizione del giornale. 

TORINO 26 SETTEMBRE 

\\ MÌI'O pur troppo e ancor più vero nelle cose 
juililidie che la ragione e il merito s'attribuiscono 
sou'iite a chi ha successo, come il torto e il de­

merito sono l'ordinario retaggio degli sfortunati. 
Se Carlo Alberto avesse vìnto in Lombardia, 

nessuna lode, nessun trionfo sarìa sembrato pari 
all'altezza del Re vincitore; il suo nuovo regno si 
sarebbe costituito sulla base incrollabile del volo 
universale ; e lo potenze europee avrebbero rispet­

tato senza dubbio il prodotto della italiana vittoria. 
Carlo Alberto e i suoi tigli combattono da prodi 
alla testa d'un esercito eroico : che importa? Essi 
cadono ; non ci vuole di più perchè il biasimo si 
versi a pieno mani sul nome del Ite Piemontese; 
non ci vuol di più perchè il regno italico si dira una 
chimera, un misfatto degli unitari costituzionali; 
min ci vuol di più perchè le libere e indipendenti 
potenze d'Europa riconoscano senza farsi pregare 
mollo , il successo òaWoppressione e del dispotismo 
straniero. Tremenda lezione che si rinnova ancora 
di presente contro le nostre pure e confidenti spc­

Hiue, e dimostra quanto sia ancora il cammino 
da farsi, prima elio al diritto internazionale sìa 
dilla per base pratica la giustizia, indipendente­

mente da ogni altra secondaria considerazione. 

l'orò una tale condotta che non ci stupì gran 
fallo da parte della trafficante Inghilterra, da parte 
ik'l governo francese ci sorprese e accorò tanto 
che esitammo fino all'ultimo momento a prestarvi 
fede. Ora però il National \iene a levarci ogni 
dubbio. Il National, dopo aver dichiaralo con pa­

rola impudentemente menzognera esagerati i dogmi 
della federazione e della autonomia italiana, dopo 
aver riconosciuti solennemente i diritti dell'Austria 
rilturiosa, passa ora alla pratica, e in tuono im­

perioso ci annunzia il prossimo scioglimenlo del­

l'armala delle Alpi, affinchè Carlo Alberto sia ob­

bligalo a protrarre l'armistizio, e a sottomettersi 
all'arbitrio dell'accettata mediazione. Ora è cosa 
notoria che la mediazione è stata accettata dall'Au­

silia espressamente come un principio vago e in­

determinato , in realtà poi colla condizione fonda­

montale dello statu quo territoriale stabilito dal 
trattato di Vienna. Di modo che il governo fran­

cese pretendendo costringere Carlo Alberto a ripo­

sare nei risultati della mediazione, non contento di 
mancare vergognosamente ai propri principi! e alla 
propria parola, vorrebbe che anche il Re di Pie­

monte contravvenisse alla sua, e calpestasse quel­

1 indipendenza a cui conservò i suoi popoli, la 
corona e la vita. 

Ma le pretensioni del foglio somiofflciale di 
Francia sono ingiuste quanto ridicole. E il popolo 
come il governo piemontese non che allarmarsene, 
no prenderanno anzi argomento per sollevarsi da 
se stessi a uno sforzo decisivo e supremo. 

Parlando a questo proposito di governo piemon­

tese , noi facciamo sollecitamento la distinzione tra 
la corona e il ministero. Quella a prove non dub­

bie palesò anche ultimamenle la costanza della sua 
fede nell'italico principio, e l'irremovibile sua ri­
soluzione dì farlo trionfare a ogni costo. Il mini­

stero invece incapace , inerte, misterioso, non ras­

sicura da nessun lato il paese, e rappresenta tra 
csso e il capo del governo una contraddizione 
molto somigliante a quella che regnò sciagurata­

mente al campo tra il duce supremo dell'esercito 
e i suoi generali. 

Noi non siamo nò possiamo esser certamente 
aspetti di parzialità contro la corona. La nostra 
Pinvna, lo diciamo con intima soddisfazione, sì è 
tenuta a uguale distanza dalle adulazioni servili e 
dalle avventate calunnie a suo riguardo. Così Io 

diremo schiettamente che come fu grave inconte­

stabile fallo quello di ritenere al comando dell'e­

sercito generali riprovati del pari dai soldati e dalla 
nazione, cosi può esserlo, nelle presenti congiun­

ture , il ritenere al governo ministri, alle cui mani 
affidato l'onor del paese non è abbastanza sicuro. 

A quest'ora l'onor nostro è la guerra, solamente 
la guerra. L'ultima decisione del governo francese 
ci au'orizza ad affermarlo senza alcuna riserva. Né 
ci costa il ripeterlo al paese, convinti come siamo 
che la guerra rinnovata con nuovo vigore sarà in­

sieme , di certo, la sua gloria e la sua salvezza. 
I nostri nemici cercando distoglierci dall'intfa­

prendcrla esaltano fuor di modo la potenza del­

l'Austria, esagerano il numero de' suoi soldati di­

sponibili per l'Italia; no tengono alcun conto della 
debolezza sempre crescente di quella monarchia 
per lo stalo d'insurrezione quasi continua della sua 
capitale, per la guerra dell'Ungheria, per la re­

cente rivoluzione di Francoforte, primo annunzio 
d'una gran tempesta che può metterò più o men 
tosto tutte le cose d'Aleniagna a soqquadro. Quando 
si tratta per l'opposto di enumerare i nostri mozzi, 
coloro si stemprano in lamenti sulla debolezza nu­

merica delle nostre truppe, sulla poca loro dispo­

sizione a ripigliare la guerra, sulla miseria finan­

ziera , sullo stalo di compressione in cui giace la 
Lombardia, e su cento altri pretesti che mai non 
mancano agli uomini di poca volonlà. 

A questa sorte d'uomini ecco la sola risposta 
che abbiamo da dare. Un esercito di 100 mila 
prodi guerrieri quali sono i Piemontesi, ben con­

dotto IÌ appoggiato dalla forza insurrezionale di 
tutte le città soggette può anche adesso redimere, 
l'Italia. Questa fu sempre la nostra inlima convin­

zione , e non accadde nulla per farcela cangiare. 
Senza ricorrere ai cinquo glorio.it giorni iti Milano, 
noi abbiamo i recenti fatti di Bologna e di Mes­

sina che ci dimostrano quanta sia la possa dei 
popoli che respingono in massa lo agguerrite fa­

langi nemiche. In quanto alle potenze d'Europa, 
dato anche che non intervenissero per noi, non 
moverebbero neppure contro di noi, e alla più 
trista [asolerebbero fare come per lo passato. Del 
resto c'è tutta la ragiono di credere che la Francia 
incalzata dal nostro buon volere o ecciterebbe a 
politica più gagliarda il suo presente governo, o 
gliene sostituirebbe un altro più fedele ai doveri 
non impunemente conculcabili che incombono alla 
Francia repubblicana. Al postutto un popolo può tulio 
purché voglia; e la parola della nazione non è men 
sacra e inviolabile che quella degl'individui. Ora 
il Piemonte promise di combattere fino all'ultimo 
por l'indipendenza d'Italia; e il suo onore, la sua 
vita .stanno nel mantenere la fatta promessa. 

CUBANO RATAZZI, già ministro dell'istruzione pu­

bi iea , d'agricoltura e di commercio. 
(JIACOMO ANTONINI , generale. 
Lumi ToRKi.ii (("anonimo lombardo), ufficiale mag­

giore. 
LONGONI , capitano nei bersaglieri. 
LUIGI CUJVIN , modico in capo dell'ospedale mili­

tare in Torino. 
ANTONIO IUYNEIU , professore di metodo. 
SEMSTUM) TBCCHIO, avvocato invialo del Comitato 

di Vicenza. 
LYONS , capitano dei bersaglieri. 
VINCENZO TIIOYA, professore di metodo. 
GIUSEPPE VALENTI­(ÌONZKU di Mantova, promotore 

degli asili infantili. 
EMILIO Bnoui.io, già segretario del governo prov­

visorio di Milano. 
CESAMÌ GABELLI, giureconsulto, presidente del Cir­

colo Nazionale, di (ìenova. 
PUEOCAPA, ingegnere, già ministro di stalo. 
DOMENICO MAIICO, avvocalo. 
COSTANTINO RETA, redattore del Mondo Illustralo. 
MASSIMO MUTINO, sindaco d'Aglio. 
LODOVICO DAZIANI, avvocato. 
DELL» NO<;E , teologo, redattori} dalla Democrazia 

Italiana. 
VINCENZO BEUTOI.IM, avvocato. 
Li'ioi PAHOLI , dottore in medicina. 
ALI.EMANDI, generale. 
RAFFAELE CADOHNA, maggioro nel genio. 
PEIU (lucono, ingegnere. 
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potesse con giustizia osservare l'articolo surriferito, 
faceiam notare che ciò non toglierebbe per nulla 
che, i suoi elettori potessero rieleggerlo qualora 
lo credano degno tuttavia della loro confidenza. 

Leggiamo nel giornale 1' Opinione ■ 
« Sentiamo che il maggiore Cadorna, uno dei 

« candidali da proporsi al collegio elettorale di 
« Novara, si ritirava per cedere il posto al diret­

ti tore dell' Opinione. Stante però il replicato ri­

ti fiuto di quest'ultimo, niente più ci sarebbe grato 
« quanto di vedere riunita l'unanimità dei voti a 
« favore di quell'esimio militare così per 1' one­

« sta del suo carattere e le molte sue cognizioni, 
« come perchè appena si può dire che la classe 
« militavo sia rappresentata nella camera, ove 
« quanto più abbondano gli avvocati che vi por­

ri lano il loro spirito di sofisma e di litigio, al­

ii treltanla scarsezza vi è di altre specialità, per 
« cui molte questioni anco importanti vi sono o 
« trascurate o svisate o appena sfiorate. » 

Noi ci associamo intieramente agli encomi tri­

butati a questo onorevole cittadino. 

Il giorno delle elezioni si approssima. 
Nei gravi momenti che corrono, il risultato di 

questo giorno è della maggiore importanza pei 
destini del paese. — Rammentatevi, elettori, che dal 
vostro volo può dipendere la, maggioranza del na­

zionale Parlamento, il (piale rappresenterà degna­

mente il paese se avrete cura di scegliere i vostri 
rappresentanti fra gli uomini di ferme e provalo 
convinzioni, dì carattere sicuro ed indipendente. 
— Stalo in guardia contro i raggiri e le sub­

dole insinuazioni che vi parleranno di vano paure, 
e consultando la vostra coscienza eleggete quegli 
uomini soli in cui troverete energia pari al bi­

sogno per salvare la minacciata dignità della patria 
nostra. 

Ecco i nomi di quelli che noi vi proponiamo. 

VINCENZO GIOBERTI. 
GIOVANNI BEIICIIET. 

FuimiNiE Ai'oim. 
GIUSEPPE G.UUBVI.DI , generale. 
ALESS\M>[U> MANZONI. 
EVASIO RADICE, maggiore d'artiglieria, già depu­

tato del 2" collegio di Torino ed invialo del go­
verno sardo alla Dieta Germanica. 

MOI'IA ui Lisio , già ministro di S. M al campo, 

Nel num. 179 della Gazzella Piemontese, rife­
rendosi la tornata del 13 luglio della Camera 
dei Deputati, leggonsi le seguenti parole : 

« Il Vice­Presidente dà poscia comunicarono 
« di una lettera del deputato Radice, che incaricato 
« dal nostro governo di una missione all'estero, 
« chiede un congedo di giorni 20. 

« Nasce il dubbio, elevato dal deputato Fer­
ii raris, se a suo riguardo sia il caso di ossov­
« vare l'art. 103 della legge elettorale. Ma dati 
« alcuni schiarimenti dal ministero degli interni, 
« da cui risulterebbe che il Radice non ha sti­
li pendio, ma che gli sarà accordato un semplice 
« "rimborso, e citato dal Cadorna e dal Valerio 
« le anteriori deliberazioni prese pel Santa Rosa 
« e pel Farina Maurizio, IL CONGEDO È ACCODIMIO. » 

Se ciò significa, come nessuno dubita, che la 
Camera non credette scaduto il Radice dalla de­
putazione pel fatto della sua accettazione di una 
missione all'estero, se la Camera, come nessuno 
dubita, è sola competente giudice in questa ma­
teria, noi domandiamo al ministro Pinelli per qual 
ragiono siansi chiamati a nuova votazione gli elet­
tori del quinto circondario di Torino, che già 
hanno fallo a loro deputato Evasio Radice. 

Ciò domandiamo tanto più in quanto che alcuno 
cui non vanno a genio i liberali principii di Evasio 
Radice, fa correr voce (contro verità; che il me­
desimo non possa più essere rieletto. 

Noi sino a che sappiamo quale nuova circo­
stanza sia intervenuta a far sì che ad Evasio Ra­
dice sia applicabile il disposto dall'art. 103 della 
legge elettorale, siamo in diritto di ritenere per 
illegale la convocazione del quinto collegio. E nel 
caso poi che veramente a riguardo di Radice si 

I FATTI COMPIUTI! 

Che cosa significa nella politica del ministero 
fatto compiuto? 

L'unione del Lombardo­Veneto è un fatto com­
piuto, come­quella dei Ducali, od è solo un fallo 
incoalo, un conato, un tentativo? 

Nella dichiarazione che nella Gazzetta ufficialo 
(i\° %i\)) si fa precedere all'indirizzo de' generosi 
Modenesi e Reggiani, noi leggiamo che « il (io­
ti verno del He abbia sempre riconosciuto, che i 
« paesi del già ducato di Modena e Reggio for­
ti mavano parte integrante cogli stati costituzionali 
« della monarchia di Savoia in forza della spon­
« lanea votazione di quello popolazioni, ridotta a 
« fatto compiuto colla legge d'unione sancita dal 
« Parlamento. » 

Questa dichiarazione diniana sicuramente dal 
ministero. Da lui almeno dev' essere approvala, ed 
adottala, come consentanea al suo programma, conio 
commento di esso. Ebbene! Quali sono le condi­
zioni ivi espresso, ivi determinate, per fare del­
l'unione di una provincia alla nostra monarchia un 
fatto compiuto 1 — Eccole! 

I" Spontanea votazione delle popolazioni ili unirsi 
a noi. 

2" Accettazione col mezzo di apposita legge dal 
nostro Parlamento. 

Poste queste coudizioni, ("unione è un fallo com 
piato non solo per noi, ma ben anche pel mini­
stero. 

Applichiamo al Lombardo­Veneto! 
Vi (u la votazione di quelle popolazioni? 
Fu spontanea. 
Fu accettala dal nostro Parlamento? 
Fu «pretini» collo lnygi sancito l'undici od il 

ventisette luglio. 
Dunque l'unione del Lombardo­Ve nolo è un fatto 

compiuto, come l'unione dei Ducati. — È tale per 
noi, come per il ministero. 

E perchè dunque in tutta quella lunga dichia­
razione del foglio ufficiale, perchè si parla, si ra­
giona, si fa il parallelo «nìameiitc del ducalo di 
Modena e Reggio con quello di Parma e Piacenza? 
Perchè non si annunzia il concetto chiaro, espli­
cito, reciso di tutti i paesi uniti, e così pure della 
Lombardia e della Venezia? 

È bello, è gradito il leggere in quel foglio, che 
il ministero costante ne' suoi principii, e fedele al 
suo programma considerò egualmente pei due Ducati 
l'armistizio­, come un fatto meramente militare, e la 
loro fusione col Piemonte un fatto compiuto. Bollo 
e gradito, ch'esso ministero sostenga sempre ed in 
ogni allo lo stesso sistema per entrambi i ducati ; 
elio ogni sua protesta entrambi li comprenda; che 
la sua politica non conobbe mai alcuna distinzione, 
né ammise mai alcuna condizione diversa tra l'uno 
e l'altro ducato. 

Ma forsecliè ne abbia conosciuto, od ammesso, 
ne conosca od ammetta fra i Ducali ed il Lom­
bardo­Veneto? Forsechè ammetta per Ferdinando 
migliori diritti sul Lombardo­Veneto, che a Fran­
cesco V su! ducato, ov' è rientrato fra le baionette 
austriache, ed a Carlo li sull'altro, ove accenna 
di lontano di voler rientrare? 

Sarebbe stato soverchio, potrà dirsi, il parlare 
del Lombardo­Veneto in una dichiarazione corri­
spondente ad un indirizzo, nel quale si accenna 
solo a Parma e Piacenza, e non si parla di Lom­
bardia e Venezia! 

Ottimamente! ma allora non bisogna neppure 
soggiungere, che se pei Ducati non Itavvi consesso 
a guisa della Consulla lombarda, si è perchè la 
loro fusione fu immediata e libera da tale condi­
zione. 

Immediala fu puro la fusione di Lombardia, e 
di Venezia. Nella legge dell' \ I luglio noi leg­
giamo: « l'immediata unione della Lombardia o 
« delle provincie di Padova, Vicenza, Treviso e 
« Rovigo, quale fu votata da quelle popolazioni 
« è accettata. » 

Anche nella legge del 27 luglio leggiamo : — 
« l'immediata unione della città e provincia di 
« Venezia votata dall' Assemblea de' suoi rappre­
« senlanti è accettata. » 

Leggiamo pure in ambo quelle leggi, che la 
Lombardia, Venezia, e quelle provincie formano 
cogli Stati Sardi, e cogli altri già uniti un solo 
regno. 

Ora, gli allrì etali già uniti erano appunto i 
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descrizione degli errori sanilarii notati nell'ora scorsa 
campagna di Lombardia, noi ci soffermiamo sulla rispon­

sabililit dei capi net rispettive» rame di servizio, vocafittlo 
questo inviso al nostro presidente, da cui Ionio »eh#f­

mirsi con un vacuo articolo del doftorJMarchiandi; (jurtnla 
sia Pìmpiidonza1 e l'ignoranza det tiriti allegati dal stfd­

dejfto chiaro appare a chi, aprenofo* le regie dettsfrtrìtia­

xioni sanitarie ne legge atténtametitè l'articolo Wt, il di 
cui ultimo periodo è comprèso in questi termini: fHénfre 
alln .stesso Consiglio supcriore di matta rimangortò intiera­

mente subordinati gli uffiiiali di sanità, risponsabile come 
egli è del servizio militare lanitario della nostra armata. 
Noi ci persuadiamo elio nessuno accorderà a questo l'in­

terpretazione del Riberi e det suo' affigliato, t che1 Vi tra­

vederti a chiaro note una malizia la più gesuitici, la più 
consumata; ed in fatti, a qual pro, se non c'era rispon­

sabilità, so non c'entrava per un fico (parole dell'articolo), 
ha ardito ingannare gli onorevoli rappresentanti della na­

zione, denigrando con contorte frasi o «on false asser­

zioni gli scritti che l'umanità, l'orrore, la commisera­

zione soli dettavano? Perchè non ha candidamente espo­

sto i fatti, corno ad un rappresentante schietto si conve­

niva? Perchè non si è studiato rimediare al rriate fatto 
amministrando in poi conscienziosame'ntc? Con quale diritto, 
con quale coraggio poteva impunemente illudore la na­

zione ? Col diritto e col coraggio che imparte il detto 
dello Spirito Santo : Adolescent ju.rta viani éùam, cd'iim 
eutti ienuerit, non recidei ab «d; fatto il callo, è imitile la 
correzione. 

Il si§. Ministro della guerra, ondo Bilicare la prosperità 
del nostro corpo, e cattivargli la confidenza doli'armata, 
creava nei giorni scorsi una Commissione la quale no 
presentasse un apposito regolamento; l'111.re personaggio 
in questione veniva dalla Provvidenza Ministeriale eletto 
a membro. — Ora dimandiamo noi, quali provvedimenti 
salutiferi spera mai il Ministro da uh tale che postergando 
i Sacrosanti doveri che gli incombevano, hi taciuto il 
vero alla nazione ed al principe! ? Quale confidenza potrà 
avere il soldato in chi fu stromento ilo'suoi patimenti? 
Quale in lino, il corpo Sanitario in chi, trascinato dal 
proprio intorcsso, vivea lontano da ogni peritolo, nulla ri­
spettando la riputazione di quei generosi, che dividevano 
coi fratelli le faliche ed i disastri di una santa guerra e 
tacendo la verità dei fatti? Apra perciò gli occhi il Mi­

nistro , e so cerca il bene dell'armala e della nazione, 
se studiasi formare del corpo sanitario un corpo scienti­

fico militare, rivochi la sua disposizione, surroghi questi ' 
incili con persone, che hanno meritato la confidenza pub­

blica , affidi la presidenza al benemerito cav. Inaudi, il 
quaie conoscerà qualo risponsabilità contragga in faccia 
alla nazione, e saprà corrispondere senza dubbio al voto 
Universale. 

11 corpo sanitario militare allora composto di uomini 
corrispondenti alla gravità delle circostanze, sorgerà mae­

stoso, e saprà cattivarsi l'amore, la confidenza ed il ri­
spetto ; ed il ministro potrà solo in questo modo sporare 
un' utile rifortna nel militare servizio. 

Lutai CstiRtiTi dottore in medicina e chirurgia, 
cìiirurqo maggiore in secondo classe nell'ospedale 
temporaneo militare di Chieri a nome anche di 
otto altri ufficiali di sanità. 

Ducati. Tutti adunque si trovarono immediatamente 
fusi in un solo regno; la Lombardia con» Pia­

cenza r^Parma ; la Venezia come Modena e'R«igio. 
E perchè dunque si dico, che i Duetti non 

hanno la consulta, perchè la loro fusioni ftì im­

mediata'! •— Noi crederemmo superflua tfWnta m­

cidenza ; la crederemmo indifferente, 0V6 li foste 
limitata alla frase, che la loro fusione fil libera 
da tale condizione. Ma l'avervi incastrato il tassellò, 
che la loro fusione fu immediata , ci si presenta 
pericoloso e funesto. 

Dunque, taluno dirà, la fusione del Lombardo­

Veneto non fu immediata ! Dunque non èra ancóra 
fatta ! Dunque non era ancora, e non poteva es­

sere un fatto compiutol E tanti altri dunque, che 
si incatenano, e si generano l'un l'altro spontànei 
e stringenti, e diremo pure, dolorosissimi ad ogni 
cuore italiano, fra le tenebre della mediazione, 
della diplomazia. 

Non si faccia giuoco por avventura della voce 
fusionel Non uccelliamo per Dio, le parole! Non si 
faccia una gherminella fra le, voci unione è fusione] 
—■ Non si faccia un' arma allo stranièro', nò un 
mezzo di interpretazione restrittiva, uè Uno sCudo 
ad alcun recondito pensiero colla fras*c che ì Du­

cali formassero parte integrante cògli stali costitu­

zionali della monarchia di Savoia. — Sì; è vero; 
nello leggi di fusione dei Ducali si è, adottala la 
formula eh' essi fanno parte integrante dello Stalo. 
Ma è vero del pari, che collo leggi di fusione 
della Lombardia e della Venezia si è sancita l'unione 
immediata; che quest'unione venne a formare cogli 
Siali Sardi e cogli altri già uniti un solo regno; 
e così con queste ultime leggi non si limitò l'elo­

quio allo Stato, ma si specificarono gli Stali Sardi, 
gli altri già uniti ad essi; e, questi e quelli , in 
un cogli Stati posteriormente uniti vennero elevati 
e fusi collo stesso complessivo concetto in un solo 
regno. Da quel momento, dalla sanzione dì quelle 
leggi 11 e 27 luglio sarebbe un eonlrosenso il 
parlare di parte integrante rispetto ai Ducati, per 
traine un diverso pensiero rispetto al Lombardo­

Veneto. Tutto è uno. Non vi ha più che un solo 
regno. Parma come Milano, Modena come Venezia 
sono irremissibilmente parli egualmente integranti 
di questo solo regno. E Carlo Alberto è Re a Mi­

lano come a Torino, a Venezia come a Genova. 

Egli è questo per voi un fallo compiuto. I re­

quisili dolirminali dal foglio' ufficiale vi concorrono 
eminenti. Deve essere dunque un fatto compiuto 
anche pel ministero. Se fosse altrimenti sarebbe 
importante di conoscerne le ragioni! 

MASSAIIOTTI. 

Leggiamo nella Gazzella Piemontese: 

­ Siamo autorizzati a smentire la notizia data dal gior­

nale des Débats del 23 corrènte, che l'armistizio conchiuso 
Ira S. M. il ro Carlo Alberto ed it maresciallo Uàdetzky 
sia stato prorogato durante Io spazio di quarantacinque 
giorni. Nulla havvi a quoslo proposito di positivo, se non 
che quello che già venne dichiarato in questo foglio uf­

li/ialc. » 

E perchè la Gazzetta Pìeinonlese smentisce la 
notizia del Débats, che non è foglio ufficialo, e 
non parla della Gazzella di Milano, organo del 
governo Radetzehiano, la quale diede per cerio 
che l'armistizio sia slato prolungato non di 45 
giorni, ma di 30 giorni? 

A proposito delle truppe piemontesi clic M re­

carono a Pisa, il giornale ufficiale dice : 

« Alcuni giornali hanno asserito, ed altri vanno tut­

tora ripetendo che il governo del Ro abbia spedito truppe 
piemontesi in Toscana per comprimerò colà i movimenti 
di Livorno. Siamo parimenti autorizzati a dichiarare che 
nrssun'altra truppa fu dal nostro govorno mandata in 
Toscana, tranne quella che formava i Irò battaglioni elio 
partivano dal Modenese, e che in quel tempo il governo 
toscano aveva richiesto il governò piemontese di rivolgere 
a quegli siali all'unico scopo di difenderne lo frontiere 
da ogni aggressione nemica. ■ 

Benché sia un po' diffìcile l'intendere corneal 
tempo che corre si mandino a Pisa dei snidali 
por difendere la frontiera Toscana, pure volentieri 
prendiamo atto di questa ministeriale dichiarazione, 
che troppo sarebbe ripugnante il solo sospetto che 
le baionette, piemontesi si volessero rivolgere con­

tro il popolo Toscano! 

Nella strssa Gazzella Piemontese leggiamo : 
« In un articolo del giornate La Concordia, del 22 an­

dante, è parlato di uba perquisizione operata in Arena, 
pio'io varii privati, dal giudico di quel mandamento, e 
del sequestro fallovi di 23 a 30 fucili, dat che sia nato 
in quella citlà il sospetto che si volesse procederò al 
disai linimento della guardia nazionale. 

« Ver quanto strana appaia per sé medesima la sup­

posizione di un tale disarmo, quando si trattava di un 
procedimento dell'autorità giudiziario, ti togliere tuttavia 
ogni anche assurda upparenzu di soppiatto misure di cui 
vogliasi perciò sospettare il governo, possiamo con tutta 
e irle/za asseveiaro che lo perquisizioni furono fatte por 
mandato lega'e dell'uditore di guerra divisionario in se­

guito a notizia elio parecchi particolari di Aromi erano 
nleuloi'i di fucili comperati a vii prezzo da mil tari lom­

bardi noi principio della ritirata dell'esèrcito, e elio li 

tenevano nascosti malgrado degli ordini governativi che 
ne prescrivevano la consegna. 

A quésto proposito, accettando questa spiega­

zione, non posstarrro a meno di rammentare che 
iteli'uditorato di guerra, incaricato, non sappiamo , 
Sé legalmente, di procedere in que'sla pratica con­

tro i nori militari, tengono i primi posti, come : 

già nOUuinno, quelle persone amanti dello libere 
istituzioni, come tutti sanno, di Rati­Opizzorrt ed 
Avenali. 

Ci viene trasmesso il seguente articolo ili cui 
le verità sono detle uh po' alla libera; siccome­

però la soslanza è buona, noi ti diamo luogo 
nelle nostre colonne. 

« E lascia pur grattar doV è la rogna. » 

LE SPERANZE DEI IiRAZTONlSTl 

E cosa dolorosa a dirsi , ma pur vera , che mentre lo 
aristocrazie o il sanfedismo incrociano in ogni parto d'Iìu­

rnpa i loro fuochi con cui tolgono in tóez/.o il liberalismo, 
i seguaci di quest'ultimo non serrino prestamente le loro 
file por parare al pericolo imminenle. Si, lo diciamo col 
cuore che ci piange: i disegni della reazione in Europa 
riescono a meraviglia. Lasciando stare la Russia, la quale 
a guisa d'aquila che stia guatando la preda per poi piom­

barle sypra e ghermirla , raduna le immense falangi di 
barbari a lei soggetto per poi rovesciarle! sulla nascente 
libertà, mirale un po' la Dieta di Franco forte che puntella o 
dà nuove foize alla cadente e sdruscilamonarchlaaustriaca; 
miralo il re di Prussia e gli altri regoli d'Alemagna che non 
aspettano che il momento di farla finita colle idee liberali 
invalse nei loro stali; ponote mento ai beno lètlachich che 
alla testa di 80,000Croati marcia contro la nobile e libera 
Ungheria, segretamente incitalo dalla ramariglla d'Innspruk 
e di Vienna: e lilialmente volgete lo sguardo al sangui­

nosissimo trionfo che I' atroce Borbone di Napoli riporlo 
sull' eroica e mai sempre gloriosa Messina ; e poi dite se 
tulio questo non dimostra Bporlamcnlc I' esistenza di un 
piano sagacemente combinalo dalla santa alleanza, alla 
quale (diciamolo di passaggio) annuiscono colpevolmente 
la stessa repubblica svizzera e la bifronte Inghilterra. — 
Certo i trinciatori d'Europa che nel 18115 si spartivano 
tra loro i popoli come tante mundio, non ebbero inai si 
bel giuoco quanto ora che i liberali non si all'i citano ad 
unirsi, e tenacemente, fra loro, e ad opporre una insupe­

rabile diga al ritorno dell'assolutismo e delle caste privi­

legiale. E queste stesse caste , corno dovranno credersi 
elleno rovesciale , mentre giunsero ad ottenere splendido 
seggio sotto la stessa repubblica del 90 e sotto Napoletane? 
Ma stando al nostro piccolo Piemonte e riandando un 
tatìliho i suoi fasti dei tempi della Repubblica e dell'Im­

pero, vedremo che lo Mosso andazzo regnava anche fra 
noi. Que'fieri soldati, que'maestosi repubblicani Grouchy, 
Joubort, Jourdan, Urune e Menou, erano aggirati da no­

bili Piemontesi, espertissimi ed ocutalissimi cortigiani, i 
quali avevano il segreto di allontanare dai consigli e dalle 
persone di que' magnanimi duci i veri, i sinceri amatori 
di libertà , a segno che il Botta ricorda quasi piangendo 
un tal fatto nella sua storia d' Italia. Nulla diremo dei 
felici giorni del principe Borghese, in cui la nostra ari­

stocrazia aveva a corte gli stessi onori, gli stessi privilegi 
che adesso, ed allontanava collo sue arti dal popolo chi 
si dimenticava pur troppo di esser sorto dat seno del po­

polo. Venne il l'i­ e tutti sanno che l'essere stata in allora 
concentrata la somma delle cose nelle mani di una pic­

cola frazione di nobili privilegiati (i quali Dio sa quanto 
fossero moderati nell'esercizio del loro potere) fu origine dal 
moto del 1821, che andato a male, lasciava peiò tali vestigio 
da condurci alle riforme del 18W ed idla costituzione 
del 18V8. Giunti noi a quest' ultimo periodo, scoppiava 
la guerra d'Italia che poi finiva a quel modo che lutti noi 
deploriamo, perchè non ci ricordammo che i guidatori di 
lei uscivano da caste privilegiate , da quel ceto cioè 
i cui privilegi e la cui esistenza sono seriamente minac­

ciali , ove i principii liberali giungano a trionfare ed a 
svilupparsi in tutta là loro pionezza. Ben vedeva chi pe­

netrava nel midollo delle coso, dover la vincente causa 
italiana dar tosto o tardi il colpo di grazia a quanti 
avanzi ancora rimangono dello stolido e scapestrato Medio­

Eco (1). Ma questi avanzi del Medio­Evo (ai quali l'in­

signe ed infelice Pietro Maroncelli dà il nome d'antropo­

fago ) furono presti a stringere concordi le sparso loro 
fila, ed a rilessero la tela che i popoli sudarono dal 1813 
al I8'i8 a disfare o ad annientare. Non è però che l'ul­

tima mazzata sia già stala applicala sulla testa del libe­

ralismo: a tanto, grazie al cielo, non si è ancor giunti. 
Ma se non si accorre quanto prima alla riscossa, potrebbe 
ben darsi cho la vecchia Europa, vale a diro l'assolutismo 
col suo tristo corredo , ripigliassero con noslro immenso 
danno II sopravvento. 

UN BUON PIEMONTESE 

SERVIZIO SANITARIO MILITARE 

Non fa meraviglia, se la necessità di avere a membri 
del consiglio superiore di sanità ulfiziali addetti già da 
lungo a tale servizio , non venga comprosa dalla vasta 
mente del nostro intruso presidente , e la ragion ne ò 
chiara; giacché ripugnerebbe al buon senso, dio uomini, 
la di cui fronte hon cingo il serto professorale, ne aves­

sero la primazia, consislendo 11 servizio sanitario militare, 
a parere suo, nel semplice esame dei candidati. Noi sog­

ghigniamo al poco senno del novello Demostene, e ci 
pennelleremmo chiamarlo col dolce honte di coscritto 
sanitario militare senza sospetto di offendere il cattedra­

tico di lui tuono, se nelle sue operazioni non si tra­

vedesse la malizia, e ci si permetta, l'invidia la più fra­

tina, attributi che adontano il candido nolne di coscritto, 
e segnano col marchio della riprovazione il carattere del­

l'uomo, ììi intatti, lasciando ad altri articoli la genuina 

(t) Dotta, discorso sugli starici Italiani. 

Per debito d'imparzialità inseriamo la seguente 
lettera, solo però notando cho male si appone lo 
scrivente supponendo nel nostro corrispondente 
intenzioni meno che giusto. —■ L' onorevole per­

sona che ci diede i primi ragguagli potè essere, 
tratta in errore, alterare i fatti da lei conosciuti 
non mai ! 

Al Direttore della CONCORDIA. 

Marsiglia, il settembre 1S48. 
Noi vostro num. 193, del 10 agosto, pubblicaste una 

lettera in data di Marsiglia dei 10, firmata da diverse 
persone in nome di 230 Italiani e di 600 Francesi, ove 
dicevasi che io aveva mancato alla promessa di pagare il 
viaggio a quei volontari pronti ad accorrere in soccorso 
della causa italiana, che aveva ordine espresso di scorag­

giarne l'arruolamento e di non dare ascolto a coloro che 
se ne occupavano; che lutti si presentarono a me e lutti 
vennero respinti coi modi i più villani; e finalmente che 
procuro di svogliare i generosi cho si olirono a combat­

tere per la causa italiana. 
Un incomodo di salute mi ha impedito di farvi cono­

scere prima d'ora la risposta cho dovevate aspettarvi da 
me por metterò voi «tesso ed il pubblico in grado di giu­

dicare quale fondamento avessero simili gravi accuse, che 
i giornali italiani si sono fatti solleciti di ripetere a vi­

cenda. — Ristabilitomi ora, eccomi a soddisfare la vostra 
giusta aspettativa. 

Sappiate, signor Direttoro, cho il modico S. P. s'inte­

ressò presso di me nei primi giorni di agosto , allineile 
provvedessi alla spesa di viaggio da Marsiglia a Genova 
di la a 20 Italiani, fra cui alcun forestiero, che deside­

ravano di raggiungere come volontarii l'armata italiana. 
Simile impegno io non poteva preudorlo senza espormi 
a pagare per mio proprio cento; nondimeno lo presi in 
vista delle circostanze. All' indomaui comparve sullo can­

tonale di Marsiglia un pati­lotico invito del sig. (1. Battista 
Monti agli Italiani di presentarsi per andare in soccorso 
della patria in pericolo, con comminazione ai renitenti 
di essere considerati corno traditori della patria. Ma io 
non ebbi veruna notizia dei 230, nò dei 000 volontarii 
messi in cifra; due Italiani solamente a me si presenta­

rono e nobilmente mi dichiararono, che se veramente si 
formava una legiono, erano pronti ad abbandonare i loro 
impieghi per farne parte. Aspettai però invano i volo'n­

tarii propostimi dal sig. P. tino al giorno in cui io con­

lava di farli partire per Genova col vapore, e mi fu invece 
presentato da un incognito, un' ora prima della partenza, 
un luglio firmato da otto o dieci individui non Italiaui , 
elio seppi poi ossero bassi ulliziali della disciolta legione 
Pio IX, col quale facevasi promessa di combattere per 
la causa italiana, sotto condizione di conservare i proprii 
gradi e di far parte di un corpo di loro scelta. Ebbi a 

rispondere cho mi ora impegnalo per Italiani, non „p|, 
forestieri che non conosceva, e rifiutar eV incaricarmi (l 
loro peCctiè mancavano di regolare passaporto e per altro 
ragioni. 

Quel mio rifiuto motivò all' indomani un diverbio fra 
me od if ifg. P. S. il quale pretendeva elio io avessi man. 
calo al mio impegno, mentre io gli rinfacciava di non 
avermi presentalo i suoi 10 o 20 volontari Italiani; ed uscì 
(ft mia casa indispettito o minaccioso di vendetta. Infatti 
r/glt fo conseguente in ciò e puntuale), poiché nn giorni, 
dopo fui avvertito da un mio e suo conoscente, che lm. 
dava di me dicendo per la città, che io era un retrogradi, 
e che mi farebbe saltare di posto. Dopo pochi giorni |C,M 

sul vostro giornale la succitata ingiuriosa e caltmnim,, 
tollera; e seppi quindi che erasi affisso sulle canton ,̂ 
di GcnoVa' o/rio Scritto" che mi qualificava di ipia del,,,. 
inìlitmo. Non è da stupire che il risentimento o lo spini, 
di parte producano simili ingiurie; ma nessuno capii,, 
come io non capisco, cho a mo vengano diretto il.i ihl 

sona elio da moliti anni mi dimostrava stima ed amiii/u 
la cui famiglia emigrata avrebbe anzi motivo di giudi 
carmi in senso opposto. 

Quosta , sig. direttore, è la sincera e genuina narra­

zione dell'occorso che servi di pretesto a tonta calunni,, 
e nossuno osorà contraddirmi, ponile i fatti da me citali 
sono suscettibili di prova. 

Ma poiché io sono calunniato sili fatti non solo, ma si 
osa anche intaccarmi sulle opinioni, mi trovo mio mal­

grado impegnato u parlarvi un tantino anche di me stesso, 
onde voi puro sospendiate il giudizio cho già onnnriaxip 
sul mio conto nel vostro preambolo alla succitata lettera, 
additandomi come uno di quelli agenti che non ctniijm­

dono agli intcndintttiti del governo ed di volo della patria 
Il Corriere Livornese del li) agosto num. 139, che ornava 
colf epiteto d'iniqua la mia condotta in Marsiglia, putta 
puie conoscerò so andava o no ingannato sul mio rotilo. 
lo nacqui povero mentre spirava l'antica Repubblica lj. 
gure, e povero son tuli' ora, non ostnlite i miei tre anni 
di servizio sotto I' impero, e 32 sotto il patrio governo 
fra Firenze, Madrid, Tangeri, Alessandria d'Egitto o .Mar­

siglia. Nel 1812 io era capo dell' cilicio cadaslrnle in Fi­

renze, nel 1823 ai 30 di giugno, in missiono a Fez, ni­

teneva dall' imperator di Marocco Un trattato di pace e 
commercio eguale a quello delle nazioni lo più l'avente. 
— In ogni tempo e luogo il mio cuore p.ilpitò d'amor ili 
patria, e palpitava spocialmeute sull'entrare del correnti' 
anno come quollo dei miei compatrioti di Genova e l'o­

rino che offrivano vita ed averi per la causa dell'indi­

pendenza itiliana. Appena scoppiata la ben augurata 
guerra nazionale, io presi qui ad imprestilo itio cinque 
mila o le versai in dono per i bisogni della guerra, li ! 
aprile nella R. Cassa in Genova. 

Nei etilici mesi di marzo, aprile e maggio fui indefes­

samente occupato a soddisfare ai bisogni ordinarli o stra­
ordinari! dei nazionali, il cui numero in questa sola città 
e dipartimento è maggioro di 20,000, a provvedete al 
rimpatrio gratuito, scn:a aggravio del governo, di oltre u 
0,000 regi sudditi antichi e nuovi cacciati dallo contingenze 
politiche che li privavano di lavoro, buon numero dei 
quali erano soldati provinciali o volontari! die arce­rie­
vano al campo prendendo qui imbarco, ed erano da ino 
arringati a conto e duecento alla volta con parole d'amar 
patrio o di stimolo alla santa crociala, a bordo del vapore 
nell'atto della loro partenza per Genova o Nizza. — Nei 
successivi mesi di giugno , luglio ed agosto continuarono 
simili rimpatri! di contingenti, di volontarii, di emigrati 
infermi e poveri che affluivano da ogni parie, e tulli tro­

varono presso di me consiglio e soccorso. Non fui avverso 
che a coloro che volevano impegnarmi ti faro d'ogni cilia 
lascio, die agivano per se stessi e non già per la pallia, 
Per altra parie nell'interno di mia casa davasi mano a 
provvedere filacce e paanilini , di cui feci più spedizioni 
con denaro al Comitato di soccorso pei feriti, in lìe­

nova. In somma , in mezzo allo tabulazioni di li mr­ii, 
prodigai forze e sostanze, e se il mio sangue bastasse era 
a far saltare i barbari olire alle Alpi, ib ambirei la gli™ 
di Mlcca. 

A voi, sig. direttore, che non volete solliar dUcoidio o 
scoraggiare i buoni, che abborrite i partiti esimili, vera 
cagione delle nostre Sciagure, a voi che avete pro>o il 
nobile incarico di bandire parole di verità di giustizia e 
di concordia, a voi io doveva la narrazione di questi latti, 
da contrapporre alle vano ed ingiuriose parole elio 1IUU" 
blicasle sul mio conto nel vostro num. 193, e da voi al­

lenilo I' imparzialità che non vorrete legarmi, come l'at­

tendo dagli altri giornali che ripeterono I' ingiuria. 
Gradite l'esprossiono di''miei sensi di considerazione 

distinta. 
G. Enuiino 

Consolo genorale ili S M. 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCIA 

Seduta del 20 settembre. 

Il signor di Monlalembert fini in questa sodala il 
discorso , solo interrotto per istanchezza nella tornala 
precedente. 

Diltìcil cosa sarebbe il riprodurre o 1' analizsare luti» 
la ideo disseminato nell' eloquente orazione dell' cv lkl" 
di Francia. 

Sostenendo che lo slato doveva avere per buso l'educa­

zione cattolica , egli combattè a spada traila i privilegi 
universitari. 

Nel dare 1' ultimo paragrafo del suo discorso noi cre­

diamo esporre ai nostri lettori in succinto le viste del 
signor di Monlalembert Milla questiono, e nel tempo stcs­o 
di porre sotto ì loro occhi lo squarcio più hello e I"u 

eloquente di tutto il discorso. 
» lo sono convinto che il popolo francese a eolest i'M 

detesta e respinge come nel 1830 l'intervenzione clericale 
o d' un partilo religioso, qualunque ei siasi, nel governo­

Ma sono pure intimamente persuaso ch'egli non ics|)i«R0 

in verini inodu l'intervento religioso nella famigliai nella 
morale particolare e pubblica, nolla società. Ne sono con­

vinto e lo affermo. 
« Dico che i diciott'anni ultimamente trascorsi ha1"10 



LA CONCORDIA 

|MI„ | i chiesa in Frat t i m da ogni solidarietà eolie 
ll)tie o collo polduze tempora l i II popolo finn la co­

.■iinoia a sutllcicnza, non l 'ascolta, non I obbedisce , 
n , rotiei iM della catt iva educaz ione eh ci m o v e , ma 

I | una i n s t i n t i vamen te , egli ha confidenza irt essa , 
* io dio In ' " e 9 S a un 'amica e come io lo di èva test*, 

m c hvlrico t h e è fatta per di fendere la sua càusa e 
„l l i rc in s™1 interessi i più cari l o non voglio all a 

e ,{i quanto asserisco cho q u a n t o accadde a Par ig i 
| ( rivoluzione di febbra io 

dopo 
\n mezzo a latitò lot te , a t an te mischio non un solo 

1111111* non una sola minaccia cont ro la chiesa 1 

1̂ inganno ' un sol colpo l ' h a colpita e voi sapete 
,p f, «a' E il c o l p o , glorioso p e r s e m p r e , che toccò 

I iifiveitovo di Parigi e the gli die quella morte san­

l nudile eroica, che celebraste Permettetemi di finire con 
, ,|, (onsidoiaZinne 

\ ,i conoscete segui d amore, di rispetto, d ammirazione 
| f ni ondarono questa morte, quelle esequie e quel 
jmB condotto in trionfo nelle Vie della nostra e*pi­

1,1, vjt qua! motivo, qoal sentimento accese nel cuore 
llpteso e del popolo frantoso questa simpatia ids! Ce 
P«H i, (osi viva, cosi tenera? 

( redole voi elio qaesta fosso mossa dalla sola conside 
rulline del coraggio del prelato? Ma ovunque e fra lutti 
i pitili vcdeasi del coraggio in quo'giorni ciudeh 

( ledete voi the questo dimostrazioni fossero mosse dalla 
nula del incinto' Ah1 certo egli ne mostiò molta, egli 
ne moil mai lire, ma pur tuttavia non esito a dire, che 
molti altu feteio mostia d una caulà se min uguale, al 
,lieno simile alla sua Non vidimo noi degli uomini che 
morivano come 1 Arcivescovo, e the colpiti dalle palle 
degli insoiti, offrivano al cielo un ultimo voto per colmo 
ho gli avevano colpiti' 
Ir uni ili» soldati, erano dei generali tutti inspirati 

dalla stesa (anta dio inumava il cuore dell'Aicivescovo 
n dunque o(cito ntll'animo del popolo, pel mali del­

v.rcivescovo, una simpatia cosi prolonda e cosi spe­

dai. ' 
Non temiamo di ntonostere altamente, era la for/a so 

■mutui ile (1 una dottrina, d una venia, d una luto ve­

nata ddll alto della fede ' 
lliliino1 questa fede, questa (orza dell alto datela al 

lonolo, o pei meglio dire, ielidetela a lui por mezzo della 
, li libili i, unpoi octho la mia ultima paiola, come la 
[inni uni sala in lavoro della liberta, ed una piotesla 
t nti ogni privilegio ed ogni violenza Prendetela adun­

ine qucsla lede e rendetela al popolo franco«e, ed ali ira 
|nesh lor/a, cho fece tiovare ali Aitivescovo la più glo 
irosi dello molti, piocurv­ra a voi, alla Iraniìa, alla He 
pulitile), alla società una vita gloriosa e nuova fondata 
sulla lupine e salda base del dovere , del diritto o dol 
>Ullfl/10 

V questo discoiso oppose il mini s l io dell ' is truzione 
pillilo..i una lunga statist ica dello stalo intel let tuale in 
lriiu.ii tlail altro secolo a questo , o n d e segnalarne il ma 
DTesto progiesso t ciò per n b a t t c ì e a lcune asserzioni del 
preopinante 

tile a l i o del min i s t i o successero le ideo del lilosoto 
Jules Simon , m e r n b i o dell Univers i tà , volle i t impeie 

una lamia in lavoie di quel la 11 suo discorso aitificioso 
non e che uno sviluppo di ques ta proposizione la l ibertà 
I insegnamento non e contes ta ta , solo essa vuol esscie re 
ialiti sotto la sorvegl ianza dello si ito 

lalloux e Dupin presero anco ia la parola pro e contro , 
e (|inndi Monta lembor t istosso r i t u o il suo e m e n d a m e n t o 

Si jdotla poscia il 1° ed il 2° paiagiafo dell art 8 
II i° piragrafo e cosi concopi lo 

1 i s lampa non può ni ve rmi caso essere sottomessa 
al i LI usura » 

Vari e m e n d a m e n t i , secondo l ab i tud ine sono proposti 
|iie,to paiagiafo 
1 Pjat e Vittoi Hugo padano bievemente perchè si 

sappi ima in questo luogo la censma leatiale e propongono 
J questo (ine un emendamento the non e adottalo 

1 Vsscmblea adotti la redi/ione della commissione 

DONI ALL' ESERCITO 
Soccorsi alle famiglie poltre dei soldati contingenti e delle 

tiMiic della citta e tendono di Tonno, stati chiamali 
ilram dmai tornente sotto le ai mi 

Il gioì no 20 scoiso agosto, la Commissione incaricata 
«Iella distiibuzione di questi soccorsi si taceva ad ecci­

lire per me//o della stampa i piopin conciltidini a vo 
Iorio essei lai gru di nuove oblazioni, onde poter conti 
inaio al si mpreppiu accresciuto numeio delle povere fa 
miglio quello sovvenzioni, le quali valselo almeno in 
paitc a lender loio men giave liuoia la mancanza doi 
|"U validi loro sostegni 

Suigui ilamcnte pero un tale invito piodusse lievis 
Simo elìcilo, in guisa che, assottigliandosi ogni di più li 
somma nmasta ancoia di fondo, la Commissione si tiova 
Mainai ndotta a tal segno che, senza nuovi e copiosi 
«iss (tu, vedtassi lia non molto costretta a desisterò di 
'l'icst opeia con si buoni auspico intrapresa 

1 ciò poliebbe avventio in Tonno, in una citta co­i 
lodevolmente tonosduta pei le moltipliei sue istituzioni 
di heneluenza, in una ulta ove non ha cuore che non 
*' (ominova g­iglmidamente ali annunzio delle altiui scia 
tuie' 

Lungi, lungi da noi un tate pensiero1 Se la 
t­innnissione rinnova cosi caldamente le propue istan/e, 
cgli e perche coi piopru occhi ne nconobbc il bisogno, 
cgli e peiehè v hanno molte famiglie cosi vicine ali in 
<u,,enn, die senza una pietosa mano che assidui le sov 
veisB»t, ben piesto verrebbero a provarne gli esltemi 
duini ' 

''li, se alcuno di quei molti ì quali, mentie stanno 
R1 di ndo lo più squisite agiatezze, ci edono avei dato 
l'uva di sinieio amoi paino e di sommi generosità, per 
llei dislnbuilo qua o la alluni scudi, si Idcesso a v si 
we le uisjlubii eameiuccie ove vivono accalcate beo 
molto povere madn con tie o quattro, e bene spesso 
auc"6 '­in sei o sette ragazzi, ai quali devono esse sole 

cotlé proprio braccia provvedere, oh se alcuno di quei 
tali che dagli splendidi coctln e digli augusti p tingi van 
lamentando i soverchi dispmdi e le attuali gmve/ze, pò 
tese scorgeie a (piali gravi ueressltè si trovati i ndolle, 
inn già alcune poche, ma ben tento e cento famiglie 
nella sola I orino, oh, noi siam tei ti dio non su ebbi ro 
eisi più cotanto resiti a dissonar lo proprie cas«e, lauto 
più in questa cresi etile mancanza di livore, e in questo 
rapidissimo inoltrarsi dell'invernale stagione' 

Se ri primo, forse Itoppo tepido invito, non valse dun­

que a scuotere tutti gli animi generosi, servano almeno 
a tal fine queste schietto parole E mentre il cloro già 
primo segue a dare l'ottimo esempio di una instancabile 
carità, ad osso si unisca sempre piti ogni altro ordine di 
cittadini, si che possiamo pur dir questa volta che la 
nostra tonno, anche in quest'opera di lauta bcneliienza, 
a nissun'altra citta volle rimanere seconda 

Torino dal palazzo CIVICO 24 settembre 1848 
Pit let Commutane 

Avv Limi Uno A 
Segretario 

Razioni di pane, di oncie 13 caduna, distribuite 
dalli 28 aprile a tutto il 16 settembre . n 107,079 
dalli 17 settembre a tutto il 23 • 11,ibi 

Totale n 178,493 

Fra quelli ohe si distinsero nelle offerte di biancheria 
dopo la ritirala del nostro esercito, destinata specialmente 
agli ospedali militari ed ai feriti, non voglionst dimenti­

cati i Uattinaresi, i quali, sull'invito che ne faceva dal 
pulpito il loro parroco Domenico Tosco, diedero prova da 
quali paini sentimenti siano mossi, e qual eco abbia in 
loro la voce del proprio parroco Gli oggclti qui indicali 
furono rimessi nello scorso agosto all' Intendenza gene­

rale di \ ertelli, ed è maraviglia che fin ora non so ne 
sia data pubblicità a soddisfazione degli oblatori, e se non 
fosse aldo a destare una generosa emulazione 

Ma lo buone opero hanno nello stesso loro esercizio un 
recondito compenso 

Fero una nuova ed abbondatile spedizione di biancherie 
rat colle nelli brava provincia d'Ivrea a bonebzio dei 
soldati Piemontesi o pai (molarmente dei lenti ed immil­

lati , che ci viene ti ismessa dall' ottimo intendente De­

Itaimoudi, il quale con vero zelo di patria tarila, com­

prende la sua missione e la compie ion lutti i mezzi che 
gli da la sua carica coadiuvando i generosi sensi di quella 
provincia a nessuna seconda per amore delle liberali isti­

tuzioni e per cittadine virtù 
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NOTIZIE DIVERSE 
E giunto ìen fia noi Pici Angolo Fioientmo 

reduce da Paiigi dovi accoirova a soccoueie colla 
penna e colla voce la causa dell Indipendenza 
Italiana, dopo di aveie compiuto il do\eie di cit­

tadino alle bau tcale di Napoli nei luttuosi gioì ni 
di maggio 

— Ieri seta fu piesenltito al Cinolo Polii co fedeiativo 
di lonno I avvocato Boschi intendente della Lomellma 1 
socii ricordando quanto di bene in ogni tempo aveva ope 
rato il generoso cittadino, lo accoglievano eoo festosi ed 
unanimi applausi 

— Ferrante Aporti si retava ieri a visitare gli asili 
infantili che la carila cittadina apriva in Chieri La pil­

li ice Ottavia Masino e Inhale Ballo, principali benefat­

tori, il baron Manno, il sindaco ed ì pairoei,p molti sa­

cerdoti e frali corselo a far onore all'Aporti, che spese 
tutto il maUrrte a studialo i progressi die avrnno fatto 
le ragazze saggiamente ed amorosamente islrello da Ma­

netta G lussa ni cremonese 
Essa e una delle molle che lo zelo d \porti mandava 

in Ptctuonto pei promuovere più celeremenle quesiti 
santa istituzione 

Furono tutti gli spettatoli consolati di udire già sul 
labbro di quelle ragazzine il nuova inno del Bertoldi mu­

sicalo dal Rossi, che commosse sino alla tenerezza il pa­

triottico cuore del padre dell'infanzia Tutti lodarono lo 
materne cure della Imissani, che fu contenta d avere il 
più desiderato encomio del suo gran maestro e concitta­

dino Continui nell'opera generosa di preparare quelle le 
nere monti ni) amore di Dio e della Patria K tutti i Cine­

rosi le saranno grati, di vedersi i loro tigli adulati a cosi 
savia maestra Visitava il dopo pranzo il venerando abate 
1 asilo dei maschi aperto da appena due mesi, e diretto 
dallo Suore della Carità 

I commi lamenti sono buoni, e tutti sporano di vedeine 
sciupi e più migliori i risultati 

hi recava quindi ali ospedale militare , dovo si com­

piaceva di prodigare parole di conforto ai molti intarmi 
o por febbri, o per ferite iicovute sul campo di battaglia, 
ed i soldati glie ne erano riconoscenti, tanto più the al­

cuni di essi avcanlo veduto già in Lombaidia , dove era 
suo speciale studio di consolare gli ammalati 

— Sappiamo da sieuia soigente ossere slata approvata 
dalle supenon autorità una deliberaziono del congresso 
provinciale di Lomellma con cui destinavano in soccorso 
di \ euezia 100,000 Ine da impiogaisi nel veneto impie 
stilo 

Lode alla brava Lomellmi, ed mutatoli molti al suo 
nobile esempio 

— Si due che il nostro Capitolo metropolitano sia pei 
nominare un vicario capitolale, ondo ovviare gì'income 
nienti che tuttodì occorrono nella Curia 

Saiebbe cosa desiderabile ed accolta a tutti i buoni 
Diocesani, i quali iiguardnno questa vacanza come fatale, 
inentro provvide sempie alle parocchie della Diocesi lo 
stesso arcivescovo dalli Svizzoia, colla scelta di uomini 
fatti alla scuola gesuitica Che diremo poi del reddito im 
menso che dallo stesso monsignore viene consumato al 
testerò con nostro svantaggio1 

Evviva il Capitolo, se lilialmente si mostra amante del 
nuovo ordine, in tal modo, non gli si poti a più dare la 
taccia di gesuitico 

— Fecimo conoscete altra volta die quattiocompagnie 
del 2 battaglione della risorva erano arrivate il 17 del 
conente a Annoiy 'Non solo crasi tiaseurata ogni dispo 
sizione per ncevoile, ma lo nozioni stesse le più elemcn 
tari della mi'itare amministrazione non erano state ri 
spettale, non eiasi nemmeno pensalo che una truppa di 
100 uomini incirca doveva nccessanamento condirne 
qualche ammalato K noto che da sei mosi inarca l'ospe 
dale militare d'Annecj fu completamente soppresso con 
veniva in questa occorrenza di formare almeno un' in 
lermeiia di caserma e coueeitaro qualche disposiziono 
coli ospedalo civile Lia questo 1A lì C dell amministra­

zione militare e nulla di tutto ciò venne eseguito Ili­

sulla da questo stato di cose che mercoledì scorso l'ospe­

dale civile già pieBo dovette accogliere beno o malo e 
come meglio [iole ì militali i ìfermi che gli fuiono inviati, 
ma quali uno tra essi non avendo potuto captivi dovette 
tremante pella febbre, andare in cerca di un rifugio al­

trove corno so non vi fosse alcuno per provvedere a 
queste in gonze a nome dello stato. 

Se questo e il piezzo dio i ultadini dovono aspettare 
dei servigi lesi dopo aver geneiosamcnte pagato il loio 
debito di filli ho al paese, bisogna tosto manifestarlo, pei­

che alloia le liste di soscnzioni si copnrani o pronta­

mente di firme, e le popolazioni sapran supplire all' in­

dilfeienza dell amministrazione, ma bisogna assolutamente 
die i malati sieno ricevuti e curali corno lo mentano In 
mancanza di umanità abbiasi almeno riguardo al dovete 

— Situazione della Banca di Genova la \era del 22 
selltmbie 18V8 

ATI 11 0 

Numerano ni cassa 
Righetti ni cassa 
Poilafoglio o anticipazioni 
tonili pubblici della Ranca 
Prestito volonlatio nazionale 
Corrispondenti della Ranca 
Spese diveise 

Ln 5,1M­,0Ò8 31 
4,bbl,7a0 
6,419,872 50 

313,122 00 
120,000 
07,303 16 
86,b22 52 

Capitale 
Righetti in emissione 
l'onde di riserva 
Renefizi 
Conti conenti disponibili 
Id non disponibili e diversi 
Dividendi airelrati 

L 16,742,628 93 

4,000,000 
11,000,000 

2V.413 od 
47,914 16 

1,648,611 87 
4,376 91 

17,812 4b 

L 10,742,628 9 J 

CRONICA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO 1IALICO 
Finestrelle 22 scttemhe — Di bel nuovo fui al monte 

Ginevra per vedeio il campo francese che cola era sta 
bilito con due mila uomini all'intorno della bella colonna 
eretta da Napoleone Non li saprei ben dire il piacere 
the ho godulo in questo mio ultimo viaggio, il vedeie 
quella bella truppa francese piena di brio, dignitosa, 
compitissima, the non aspetta che il momento per volare 
sui campi lombardi e vendicale Watoiloo, elio vuole 
battersi con noi 

Fui di nuovo a Rrianzone, parlai con molti uffizioli e 
signori, e tutti mi dissero che Civaignar si era espresso 
senra lephca coll'Austrin O libera l'Italia, o che Vesercito 
passata le Alpi, Questo si compone al momento di 80m 
uomini accantonati tra Gronoblo, Ltono, e Hnanzone In 
conferma di ciò una grossa impresa di viveri venne dal 
nostro Governo stipulala per provvedere, nelle valli di 
Fenestrelle od Oulx, del Tino, dei buoi, o dell'acquavite 
Questo le lo do per certo 

La gneiia coli aiuto francese è tosa pivi che probabile, 
la strada cho si attiva con tutta colonia col concorso di 
oltre 1400 lavoranti conforma In probabilità , ed io nella 
giornata di ion ho percorso tutta la via, mi sono assiri! 
iato che i lavori continuano anche nei giorni foslm , od 
ì Francesi vedono questo con sommo piacere, o ne tanno 
molti otogi ai Piemontesi, e dicono » è finito, ora bisogna 
abbattere lo Alpi, siamo fiatelli' > 

li duo anche che la truppa fianceso la ogni giorno 
lunghe passeggiate militari, e si porla seco tende, (annoili, 
zaino, come so partisse per lungo viaggio, nel! ora del 
riposo tirano al bersaglio, i nostri fanno lo stesso' 

(Pens Dal ) 

Piacenza, 22 settembre — Il 18 e stato affisso un a\ 
viso che piolunga lino a domani scia, 19, la ((insegna 
delle anni ordinatali 15 di settembre sotto pena di multo 
estensibili a 200 fianchi per futile, e a 0 giorni di n i 
core oltre la confisca delle ai mi 

Ola seguono lo giocondità dol governo ausliiato 
Ora abbiamo la censura pei la stampa e i geniali, e 

già comincia sfogarsi in rifiuti o rane oliature Lunoiotolo 
incarico fu affidalo ad Antonio (mglicn i\vice diiotloii 
di polizia sotto il regime ducale L gioii peccalo di un 
cittadino abbia potuto auettato questo ufficio, e dal I 
desco 

Gli apprestamenti die gì impellali fanno qui son tut 
t nliio the di prossima pai lenza la guaritigli no — as 
Bottigliata negli ultimi di — oia ingrossa, si (omponi 
pi Osso the tutta di rioali, e la citta sento iniggioi mi 
leslia dill ispetto vieppiù luiido e dalle inevitabili inficilo 
ili questi piedoni II snidalo e sialo ndiiosto di appi un 
(aio le stufe negli spedali e nelle (isonne, e gli ullniali 
doni indino pu loro alloggiamenti dei luoghi bon custoditi 
t ripirnli Lo loro boreali nature troppo si risentono dillo 
ligule invernale d Italia' Allo muta, su lutti i <.itili, stilino 
i e timoni, e stanno sullo piazze dei cavalli e di i dialleli i, 
al bigione di pinta I odcsla • un ti indoramento imi 
mollai e aitiBliene, ivi sotto i un micio mulinali d 
ponti in tutte punto , e coi e nulli sempre pienti , lumi 
porta non molto lungi (111 Po, a lato ad un tu,entello 
dio si dilania Rifiuto, in una bassura stanno tavolando 
una corliua a terrapieno, a modo di campo ti ini ciato V 
noi piofani non è dato vedete se tin si open (Oli senno 
e senamento Olio è die i lodostlu stanno in continuo 
sospello di una insuirozione popolale, e raddoppiano lo 
cautele ogni di Li gucira esterna poco temono, e npe 
tono alt umililo e socuramonto, che Piemonte non e in 
anni, ne può romper battaglia, uè il vuole, che la pace 
e latta, e Piacenza col torntono nmurra al le Intanto 
la citta senza tribunali, amminisliazioiii , finanze , rotto 
ogni andamento di pubblico regimo e la tcononiid delle 
leggi, comet he sia mirabile di quiete e di pazienza ni 
tanto abbandono, dosidtra che sia posto leimine a uno 
stato assurdo di tose, e lo elnedciebbe fot malmeni» al 
governo (torrieie Mete , 

Venezia, il settembre — 1 due coipt di vol imi .un ita 
bai l i , la I egume /ambeccan e l Untiti sitarla Romana, ieri 
feeero bell issima mostra di se in piazra S M a n o , dovo 
il comandan te genera le Pepe ed il M a n i n li passavano 
in rivista 

— Nella logione nnivorsitai/a si vide cosa commovente 
e the de» persuadere tutta iLuiopa essere qui indoma­

bile l'odio alla stianterà dominazione, e che pai e non vi 
avrà ne in Itilia , nò alliovo , se ìnteia non il si testi 
luiscc questa volta la nostia nazionalità ed indipendenza 
Un giovanotto di Rassano intorno ai dodici anni d i t a , 
che studiava a Padova nelle scuole elementari , dopo i 
fatti di inalzo prese anth egli il lucile, e tu tostante in 
(ulti gli sconln cho sostenne il suo corpo contio il ne 
mico, e corso tutte Io vicende di esso 11 nome del piti 
giovane combattente d'Italia è Andrea Fullo Un altro 
giovanetto, the non sorpissa i quindici anni , è il tonte 
Luigi Mani urli, che lascio Imola, suo paese natalo , pei 
venire aneli esso a conquistarsi una patna, fiancandola 
dalla slrameia servitù I fanciulli di Rologna, questi pio 
valletti ed aliti molti, the di lenoia età si tniseio spon 
tanei nelle file dei combattenti, provano die 1 insolltienza 
d'ogni soggezione agli estranei qui si atticscera sompio 
più nello nuovo gcneiazioni 

IX COMMISSIONI l'I K 1 A SCOI K M A DILLE A11MI 

Oi dina 
In seguito alle avute istruzioni dal Comitato di pub 

Mica vigilanza, a tutti i negozianti e venditori di armi 
militari si da fuoco die da taglio, di dover notificale in 
isciitto, nei gioì ni 18 , 19 e 20 settembie , dallo oio 9 
antim alle 4 pom alla Commissione stessa presso la pre­

teltura dell ordine pubblico, il numero e la qualità dello 
armi the detenessero, ion ingiunzione ad essi, in (aso di 
vendita, di ritirale i nomi e cognomi degli atqiiiienti o 
di tosto partecipai li alla Commissione stessa 

Venezia, l'j settembre 1848 (Alba) 
Padova, il settembre — In Padova TI fu qualche i issa 

tra militari e civili, e I agitazione è tanto sensibile elio 
le truppe credettero opportuno di concentrai si in una sola 
caseima, e di porre sulle muia di poita Savonaiola sei 
cannoni 

Nessun'altia novità L eroica fermezza di Venezia in 
ciampa questi signori (gli Vustnau) in ogni loro piogitto 
Viva Venezia (Alba) 

— 22 seltembie — Qui siamo grandemente inceppati 
negli affari a motivo di A enezia die non vuole anen 
dersi, anzi pensa di duiaila ad ogni costo, benché disperi 
del soccorso stiamero, e benché sia bloccata oiamai au 
che per mire dalla fiotta austnaca Eppure a ft onto di 
lulto ciò in Venezia luTvi del buon umoie , si vivo d 
buon menalo, sono provvisti di vivon a nbocco, btuciiè 
non si sa corno .possano supplire a tante speso giacche 
occonono Irò milioni al mese 1 folti di Malghera, d' 
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LA CONCORDIA 

Rrondolo e Chioggia sono in potete dei Veneziani o li 
nora non hanno avuto luogo che scaramuccio e leggici i 
allaccili, ma si propara ed avrà luogo fra poco per parie 
degli Austriaci un'assalto formale, e qui si pensa dio 
quei torti non potranno reggere 

Qui furono destituiti formalmente senza riserva i pio­

fcsson Buccina, Cortesi, Cotta, Meneghini e Negri Fra i 
sospesi coli obbligo di giustificarsi sono tutti gli assenti , 
fra i quali il prof Agostini che f» di (retto riabilitalo 
dietro prodotta giustificazione 

11 prof Rarbien accettò e il doli Spungia direttolo 
degli studi medici fu rimesso al suo posto Qui torre pur 
voce di una generale amnistia < orr Mere ) 

Modena — Domenica partirono da A erona quattro bat­

taglioni Boemi alla volta di Modena, dove la febbre gialla 
fi grandi stragi dolio truppe austriache cola stanziale Ne 
sono morti fino a (ento in un giorno Alba 

IOSCANA 
Ecco come la commissione del Senato ha piopusto di 

modilicare la legge ielativa all'aumento dell'armala lo 
si ana 

» Per supplite allo pressanti oceoirenzo della guerra o 
della sperata Federa/inno italiana, con eelcn e tiansitoru 
pinvvcdimenti, il Senato delibera 

Alt 1 La milizia stanziale sarà ìmmodiatanicntc nu 
montala in proporziono dei bisogni dello Stato e di quelli 
della gueira nazionale 

» ì. Quest auinonlo si tara per 101 Ultamente sttaordi­

nniii) o pei capitolazione Le condizioni della uipitola/iono 
e del reclutamento sono interamente nmesso al potere 
esoi ulivo 

ì Potianno essate capitolati o assoldati audio lutpi 
esten, purché appartenenti a nazioni libere, ed attualmente 
ni pito colla Toscana 1 Polacchi non sono esi Itisi pei la 
disposizione di queste articolo dolla legge 

! corpi esteri non potranno eccedere la forza di 4,000 
nomini, e lo capitolazioni e reclutamento, di the si parla 
nei pieeedenti articoli, non oltrepasseranno la dui ita di 
anni sei 

3 I corpi osten dovranno pieslare giuramento di fe­

deltà al Grandma, e di osservanza allo Stallilo ((istitu­

zionale, e in paco e in gueria siranno in servi/io ove e 
tome siimela opportuno il poterò esci ulivo 

• birenze, 18 settembre 1848 
(no Pieii — O V Vossotti — ( Glngi — 

G Rosini — G Spioni Relatore 
— Leggesi nel ( omere La arnese 

Pi incipit fondamentali del Goierno /ottano 
■ 4it 14 — Nessuna truppa straniera potrà essor dna 
mata al servizio dello Stato, se non in virtù di una 

legge » 
Domandiamo al ministero con quale apposita leggo si 

sia poi messo di i Inamare le truppe piemontesi in 1 oscand 
La lega politica non esisto quindi la tiuppa d uno Stato 
d Italia e tiuppa straniera per l'altro Siamo fratelli con 
ogni Italiano, ma gli eserciti tin qui si debbono reputare 
«iranici i limo ali altro, particolai mente quando non sono 
minili per combatteie il nemico comune, ma solamente 
dilaniati pei (omprimere le libeitd interne Noi speliamo 
dio to Camere non ammetteranno di domanddi conto di 
una cosi aperta violazione dello Statuto (Pens It) 

Pisa, 2t tcttenibie — Oggi a oie 4 e 1|2 poinoiidiano 
sono giunti in Pisa 7o0 circa Piemontesi della bugola 
Gianalien Guardie Hanno pieso alloggio in parto nel 
convento di S Nicola, in paite in quello di S 1 laneesco 
l a banda cittadina collo slato maggiore o 1 ufb/ialilà della 
civica gli sono andati uicontio, tome pule la guaidia 
mobile qui nunila, 1 ulfizijlila degli alili corpi die si (ro 
vano in Pisa e numerosa quantità di popolo L accoglienza 
falla a questa tiuppa t siala quale si meritavano dei 
soldati (he hanno combattuto pei 1 indipendenza italiana 
I e (inestie di tutte le case situate nelle strade pei le 
quali e passato il battaglione piemontese eiano ornate di 
tappeti o di bandiere Gli applausi sono stati unanimi e 
vivissimi spetialmenle sulla piazza di S Nicola, ovo que­

sta tiuppa ha eseguite alcune manovio con una piocisiono 
ammirabile I Piemontesi hanno risposto al popolo pisano 
IDI segui della più viva simpatia (Pens It) 

— E pallilo leti il primo battaglione della civica qua 
nullità, composto di Fioientuu, Sainminidlesi, Fiuecclnesi 
ed altn luoghi, e di quolla di Portolenaio che ha piesa 
la via di Alai emina Molti alili distaccamenti sono pallili 
negli antecedenti giorni (Bull della sera) 

Lisoino, g/ settembre — Questa mattina ha avuto luogo 
una iliiiiostiaziono assai sena, falla dai nubbin, i quali 
avendo fin qui goduto del soWo di guena, si lamenta­

vano die per un online del gioì no del governo loi venisse 
ora assegnala la diana di pace Siccome ricusavano di 
prestare sei VIZIO, questo municipio semina siasi impegnato 
a fu Io o conseivare la paga di gueira 

La piossima venuta delle tiuppe Piemontesi ha fallo 
nascere qualche agitazione net basso popolo, seinpie in­

gannalo dai suoi tribuni, i quali adesso vanno spaigendo 
die questi soldati che vengono , sono tedeschi liavosliti 
da Piemontesi 

l a ciltà continua a mantenersi, sebbene in apparenza, 
tianquilla, non lo e peio quanto i buoni desiderino 

(Ri/oima) 
Si Ali PONIIllCU 

Roma, i9 settembie — Que,l oggi, la legione Romana 
lolle di più che 1,000 uomini e stata passata in uvisla 
dal ministio ìnleinio delle aimi, duca di Migliano, noi 
coitile di Relvc>deie Essa palina di Roma ta mattina di 
giovedì 21 corrente 

Rendiamo in questa occasione lo dovute lodi al sud 
detto ministro dolio anni che tasi sollecitamente ha for 
mio la legione del vestiano d inverno, mettendola in 
stato di poter paitire senz altro ntaido Egli in due 
giorni ha fatto ciò die il pascalo mmistio non ha saputo 
o voluto bue ni duo mesi 

— Un comere e giunto da Pangi a Roma in un 
modo stiaordinaiio, cioè a cavallo Appena anivato, si 
e locato dal! ambasciatole bancese, ditesi the aviebbe 
pioseguito il suo viaggio pti Napoli Si ampolla una no 
tizia di gidvissima importanza da qui a qualche giorno 

(A/6») 

— 20 teltembie — Le notizie di Sicilia giuule oggi, 
portano che il governo Siciliano non vuole accettare la 
mediazione Anglo Frnnceso, ma solo, come era vneo in 
Napoli, che Catania o Siracusa volevano tiattare col go 
veino Napoletano — Il Re intende spedire altri due 
reggimenti Svizzei i, ma questi si sono rifiutati th partire, 
lo the ha spaventato il governo, mentre i regn doman­

dano dei rinforzi o al più presto possibile Si temo qual 
che movimento in Napoli <kpocu) 

Bologna, 21 settembre — Finalmonte posso scriveiti 
buone nuovo 

Le petizioni collettizie dei dragoni e dei cittadini, di 
che li parlavo nell'ultima mia, hanno prodotto il loro 
elfetto il colonnello Relluzzi è partilo, e la quiete è 
quasi assicurata Sono siati siiolli i empi li anelli e rm 
gtaziala la riserva 

Noi speriamo che la partenza dello /ambeccari, del 
Masina e del Belluzai che tenevano il popolo in conti 
nua agitazione, non susiitera nuovi perluibaton a lo 
gl'orci quella quiete che ci costa tanti o si immensi sa 
enfiti e di cui cominciamo a provaro il boni tizio 

Finalmonte si sono piesentoli tre tostirnonu nel pro­

cesso ilio lino ad oia era nmaslo sospeso, risguaidanlo 
il fonmenlo di un carabiniere, ma fa pena non sarà si 
gì ave esempio tomo si desiderava dai buoni, non essendo 
mortale la ferita Gavazzi che doveva da quatcho tempo 
essere in Venezia, trovasi tuttora in Bologna spoglio di 
ogni popolarità e quasi inosseivato (Riasta Imhp) 

Rai cuna, 20 settembre — Ieri pai ti por Venezia il 
vapoio La Venezia e qnosta nolte il Mocenigo ton molti 
militi lombardi ed anche polacchi La fiotta sarda e an 
cora noi porlo di Ancona 

Si aspetta il battaglione Morandi che va esso puro a 
Aenozia per difendere tola la santa causa italiana 

(Romagnolo) 

STATI ESTERI 

i invialo 
A I il 

1NGHILIERKA 
Londra, 20 settembre ­— Il marchese Riddili 

slidordmano e ministro plenipotenziario di f> 
Gianluca di loscana, accompagnato dal mai these lana) 
di Neilv, ariivaiono ieri d'Italia ali albergo di AItvatci 

— Scnvono da Dublino che la commissiono speciale 
«ìpina lo sue seduto giovedì piossimo, a Clonmel Sani 
nidi inviato un bill al grande giurj, coll'aciusa di alto 
tradimento vciso i signori Smith O linen, 111 ­L Mea­

gher, Patrich, ODonohed, Maunzio Leyne e M Manus 
Se vien ordinata la messa in accusa e che ì cinque 

accusali acconsentano ad esser giudicati assieme, essi sa 
ialino giudicati simultaneamente Se nfiutano, ciò the e 
piobdbilissuno, Simili Oliricn sarà giudicato il primo 

Vi sono quaranta altri individui meno celebri, i quali 
sono accusati di allo tradimento, il pio gran numero si 
trovò ali aliare di Rallinganj \ i sono sei testimoni con­

tro Olitici! Il governo ha oia la prova che il signor 
Meagher oid cogli insulti alcuni minuti prima dell at 
tacco contro la polizia di Roullagh Common Non si sa 
ancoia chi difendei a il sig ORnen 1 signon Dutt e C 
O Loghlon difenderanno il sigimi Meagher 

I prigionieri dinvarono a iipperary e luiono duelli 
sotto scoila veiso Clonmel (Momteur) 

— Leggosi nel Daitij­Nciis 
L'inghilteira non deVo far la gueita por leltifuare gli 

eiron degli alln siali Se I Ausilia e abbastanza insensata 
ed ariogaiito por voler tenete I Italia del Nord sotto I an­

tico togline, con dei Cicali pei gendarmi, un tale stato 
di (ose, appoggialo con delle migliaia di baionette, esigila 
in conseguenza 1 impiego e la paga di migliaia di baio­

nette ( osictlie I Italia, in luogo di servir di forza ali Ad 
stila, sfinirà le sue finanze e divoreia le sue sostanze 
La fiducia, indebolita pel momento, tioveia fia poco le 
nsorso, ed il piacele per la gueira So I Austria insiste 
in questa nsoluzione, noi speliamo che il governo inglese 
iitueia la sua mediazione Noi non abbiamo il duitto 
d'ingannale la Francia e 1 Italia volendo fingere un 
simulacro d appoggio ali indipendenza italiana Se cosi 
agiremo, noi passeiemo pei falsi amici della 1 rancia e 
gli amiti pusillanimi dell Ausilia Lanosità franca unione 
(Oi Francesi si convolili ebbe in uvalit.i ed in dillidenza, 
e noi ti tomptoinettereiumo, essendo Inori del caso di 
loiiibdtttie l anoganza e ('nutazione delle duo patti 

1 RANCIA 
Pangi, 21 setlembie — Oggi fu piotlamalo oditialmente 

il risultato delle elezioni nel palazzo di citta 
Alle 9 1|2 incomincio nella Sila della Repubblica (an 

lied sala dol tiono) il censimento dei voti ottenuti da 
ciascheduno dei candidati nello diveise seziotu elettoiali 
in cui si divide il dipailnner­to, sotto la piesidenza del sig 
Lemoui , decano dei sindaci di Parigi 

Di buon mattino la piazzd del paUit/o di cittì eia oc­

cupata dalla liuppa ivi actaseimala , e dalla guaidia na 
lionate, ìappiesenlata da una compagnia pei ogni legione, 
da una compagnia dailigliena o da uno squadrone della 
legione di cavalletta 

Alle 10 1|2 I opeiazione eia finita, il signor Irouve 
Chduvel , rappresentante del popolo e piefetto del dipar­

timento della Senna , proclamo nella sala i nomi dei Ire 
rappiesentjnti die ottennero la maggioranza, come noi 
già abbiamo annunziato ieri Luigi Ruonaparte , Achille 
l'ould, e Fiancesco Raspai! 

Il prefetto della Senna, accompagnato dal sindaco del 
dipaitimouto, discese sulla pia/za del palazzo di citta , e 
dall allo d una tribuna eletta appositamente avanti la 
porta principale del palazzo proclamo di nuovo innanzi la 
mollitudine nunita il risultato delle elezioni 

La proclamazione de! nome di Luigi Ronaparte fu ac 
colta dalle musiche della guatdia nazionale col suono della 
marcia Vigliamo alla salute dell Impelo, ed una giau 
parto della lolla vi nspose colle guda di evviva 1 fmpe 
latoie' evviva Napoleone1 11 nomo di Raspali lu salutato 
colle gnda di evviva la Repubblica sociali 

La folla era considoievole a questa solennità Malgrado 
la glande afHuenza, non si ha deploiare alcun inionve 
niente Dopo la pioclamazioiio degli eletti , la guatdia 
nazionale o le liuppe iiloiuarono nelle loro nspettive 
easeime 

Vi legna tuttavia oggi una viva agitazione in Parigi 

Olirò 1 emozione prodotta naturalmente dal risultalo delle 
elezioni, si sparse dapcrlntto la voce duna crisi ministe­

riale o dolla difficoltà di comporre una nuova ammini­

strazione Su quest'oggetto circolano un'infinità di dicerie 
Tuttavia siamo informali che questa sera non vi fu alcun 
disordine 

Vi sono nelle vicinanze dot palazzo di nttà alcuni 
giuppi di gente, ma poro inoffensivi 

Parigi ed i suoi borghi erano tranquilli ieri sera alla 
mezza notte (DebaU 

SVIZZERA 
Berna, ti settembre —Furono nominati ieri i due com 

missani federali, ì quali debbono recarsi immediatamente 
nel canton Ticino; essi sono i signon Munzinger di So­

letta ed Escher di /ungo Questi signori devono met­

tersi in relaziono eon Radetzliy, ondo procurare di far­

gli ntnare il suo decreto d'espulsione dalla Lombardia 
di tutti i 'licinesi, e nel caso di rifiuto, di chiamare su 
bito altre truppe per occupare mihfttrmonto tulio il can­

lon I icino 
L'elfi tto prodotto in Isvizzera dal decreto di R idetzky 

e immenso, dappertuto si fanno manifestazioni contro un 
simile atto di barbarismo Gli individui che contribuirono 
a isolare la Svizzeia votandola rinchiudere nello stretto 
cerchio della sua neutralità col rifiutare T alloauza del 
Piemonte, son oggi musi, e l'opinione pubblica gli ac 
cusa d'aver tradita la patna 

La Svi/zeia si vede ora isolata, abbandonata m balìa 
di se stessa por lottare contro I Ausilia, parecchi depu­

tali parlarono già alla dieta di fate delle alleanze, altri 
nspo8eio che eia lioppo tardi e che abbisognava 
accettare quella proposta della Sardegna, atteso che la 
1 lancia col suo governo retrogrado non vuol saperne, ed 
il Piemonte non se ne cura forso più Loco a qual punto 
si e, per aver voluto ascoltare i consigli dell Inglnlteira, 
ed e per sola cagiono dell Inghilterra che la Svizzera «i 
trova nella situazione attuale, e die inline non vi e più 
the un solo rimedio, onde lu Svizzera non soccomba, 
questo i di chiamare immediatamente sotto li unni Ì00 mila 
uomini e di marciare immediatamente contio l Austria Etto 
eio die può salvate la Svizzeia nello attuali circostanze, 
atti unenti essa può ossero certa dio la sua iiidipondenza 
e assai minaci tata, sia dal partito del Sundnbuml, il quile 
incomincia da qualche tempo ad alzare la testa in qualche 
t,intoni), sia dall Austria, la quale minaccia d'inipidrouirsi 
con un colpo di mano dei cantoni licino e (inguini 
L indilloienzd e 1 apatia del governo l'i .incese coutnbui­

robbeio a lasciar consumare questi funesti attentali contio 
1 indipendenza svizzcia 

Leto ovo la politica delta neutialita condusse la Sviz 
zera, e so RddetzUy volesse tentale un colpo ai dito, un 
possessdndosi del canton licino, egli potiebbo fdr pagaie 
ben I.'II.I alla Svizzera la sua noutiulità piovoeata dagli 
uomini impolitici e paurosi 

l'arci chi Ticinesi stabiliti in Lombardia sono già qui 
aiiivati nella più glande miseria, non si lascio lino tieni 
mono il Icmpo di portar seco loio gli elicili di sii ella 
necessità, si minacciaiono persino, se nun pjitivano im­

mediatamente, di fucilai li Lo sii gnu del popolo beineso 
e al colmo, si organizzino delle associazioni poi statuire 
sui piowedimenti i pai cnoigici da piendersi nelle attuali 
circostanze Si biasima in generalo la decennio della Dieta 
d mvidre dei commissari! federali nt! canlon litnio, il 
popolo avrebbe voluto elio si lessero mviali subito JOpn 
uomini In ogni caso lutto questo non può far a meno 
the ndondai in vantaggio dol Piemonte, ma abbisogneicbbe 
saper approfittate dello buone disposizioni in cui ota si 
tiova il popolo svizzeio per lai la gueira ali Ausilia, noi 
abbiamo il medesimo nemito da tombatteie, e noi com 
battolammo per la medesima causa, cosa v'e di più facile 
per poteisi intendete' (io the non nusci or son qiuttio 
mesi tra la Svizzeid ed il Piemonte, nescirebbc dia per 
fellamente, ma bisogiid spdceidisi, e sovia ogni cosa ab 
bisogna molta tattica nella scelta degli uomini die do 
vranno trattale, pei che la questiono e delicatissima e di 
sommo mietesse per le due ndziom (caileggio) 

PRLJSSI V 
Bellino, 1> settembre — Il signal di Radterath pie 

sento al Re un piogiamma demoeialico­monatciuco, il 
sig VIevissen mette anche alla sua enti ala nel gabinetto 
delle condizioni, le quali piovano die egli e rimasto fé 
dele ai suoi antoiedeiiti Si penso di dai e il poitafoglio 
della gueita al geneiale Ptuet, e quello dtlle finanze al 
fratello del sig Camphiusen 

Dicesi che il sig Hansemanii pi omise il suo appoggio 
al sig di Reckcidth 

— Qui la situazione continua ad esseie giave, il Re 
nltulu d'accettato il piogramma del sig di Btklioiath, il 
quale rinunziò immediatamente alla missione di costi 
tuire un gabinetto 

Dicesi che il sig di Pirro! sia incancato di comporrò 
un minisleio (Indip Belge) 

(«Ionia 19 sitlembre — Il ininislio della gueira scusse 
al generale comandante ad interim delle provincie Ro 
nane, che il Re ed i! governo non tolleroiebbero alcuna 
tendenza reazionana nell'ai mata, e che S M e feima 
mente decisa a camminare nella via costituzionale, e ad 
adempii e le promesse che essa lece al paese 

(Gaz di Colugne) 

veniente da Venezia la corvetta a vapore amene ma 
elice Princeton, cap Fed Lngliel , con 9 cannoni e \% 
uomini di equipaggio (Ùsseri / r „„ 

S\ 1ZZKIIA 
Berna 24 settembre I corrieri e le comunicanom ,u 

l'Alemagna sono inlerrolle colla Svizzera Dei vuoiti» 
anivati questa mattina a Berna (i narrano dio t' (,n 
ducato di Radon, la Baviera ed il W uitomberg si sou 
eretti in repubblica Qualtio lolonne di nluggiti | c | l s | 
son partite da Strasborgo, Reinfelden , Hate e ( «stanzi 

Penetrarono nel gran ducalo di Radon, dove h p,,,, 
lazione ha secondato il loro movimento sollevimi) si 
massa e marciando sopra Friburgo (in lìngau ) e S(1,r j 
Carlsruhe , o s'impadronirono quindi di queste tnti ,| , j 
proclamarono la repubblica 11 movimento rivoln/i njr 
si è propagato nel Wurtemberg ed in Baviera , il ,e | 1 
famiglia roale sarebbe stala fatta prigioniera dai rei ut 
Mudil i 

Delle truppe frantesi si spinsero fino alle poi le di |] ,1 
a Hunningd per essere pronte ad ogni avven moni > 

Sarebbe difficile il descrivervi I'emozione dm ijm |ei 
notizie produssero in Svizzera dove Tira tonilo llideid, 
s'accresce di giorno in giorno 

11 momonlo è giunto pel Piemonte di mandale un i)i,nw 
intelligente in Svizzera per trattar l'alleanza, perdu tuli 
il popolo vi è disposto ed i partigiani della notili il i,, 
sono disprezzati (curtegjt 

Lnqano 25 settembre beco il risultato delle distusww, 
avvenute nel seno della Dieta sulla noia di IlidU/kv e 
sulle misure adottato per ottenere la revoca delli violi 
zione brutale fatta dal maresciallo austriaco d ogni tinti 
delle genti Lo risoluzioni prese si riducono a puco su 
corno 1 abbiamo di già notato, ma esse pollano in sono 
lo crediamo fermamente, ì germi di fatti più ai diti e pò 
lenti, se la Svizzera non ne uvrà piena soddisfazione (,., 
le vessazioni di Radetzky hanno subilo un gran IUIIJC 
lamento L'oidine crudele non si eseguisco pai (olla da 
rezza con tui si era da principio messo a latti Molti li 
cinesi sono ancora in Lombardia, e pare die I aulinli 
siasi dimenticala di loro Alcuni i quali chiesero i 
passaporti, fuiono dalle stesse autorità insinuali a ì munir» 

Ma ciò non basta Lonta è bitta e vuol esseie Inaia 
Una moltitudine di Ticinesi ha dovuto obbedito naif 
vessimi sacrifico Non basta che lu nazione abbia unas 
disfazioue — ì privali denno esseie risarciti (Itipiblil 

FRANCIA 
Parigi, 23 settembre — Condonasi oggi a pailaic 

modiliidzioni ministeriali Ld riunione del palazzo «un 
nato si occupo leu della situazione del governo e dei 
pencoli più o mono seni di cui poleva essere minatimi 

Dopo un'animata discussione, e«sa nomino uni ioni 
missione composta dei signori Giais Bizoin, lìobe/t (dillo 
Ardenno ), Gievj e Alai tin (di Stiasbuigo) pei inaisi 
.dal geneiale Cavaignac ed assicurarlo del suo contorsi 
Questa deputazione (onfen questa mattina, alle undici 
col capo del potere esecutivo, e gli sommiso jurcalii 
provvedimenti atti ad affezionare , secondo il nudo di 
vedete della imilione, le masse alla Repubblici la mi 
mono saiebbe d avviso d'abolite i diritti riuniti di sii| 
pi miei e l'imposizione sul sale, di vendere i mobili ti ci 
dominio pnvulo del ex Ite Luigi Filippo, e d omettere 
delle callo ipotecarie 

Lado/ionedi questo ptogtamma aviebbe m( dialo CJIMI 
i ho cambiamento nell'attual gabinetto 

Il presidente del consiglio opino che egli doveva io» 
servate il suo ministero sin dopo la discussione defluì 
ticoli 41, 42 e 43 del progetto di Costituzione, telativi il 
potete esocutivo Sino a quell epoca il geneiale ( incili ic 
si considera solo, come il rapprosentante precano dill \> 
scinbka nazionale 

Dopo il volo dei summontovati articoli il gcnei ile di 
clitaui elio aviebbe composto un gabinetto nelle vile 
della maggioranza 

In attesa fu deciso, di conceito colla deputa/ione del'i 
riunione del Palazzo nazionale, che si sdrebbe domandilo 
dll Assemblea un voto di tonfiden/a ondo nnloizaie il 
ministeio si follemente indebolito dalla scontili! di s l> 
bato scorso (Patiti 

\LSI1UA 
Kiowa, 19 settembre — 11 ministro VVesseii)beiD' e ip 

punto in abboccamento cogl inviati di Fiducia o di In 
gliiltcna Cicdesi che si tiatli del blocco di \ene/i 1" 
geneiale le tiallative sul! Italia paté non facciano glandi 
progiessi (ir V 

— 20 settembie — la Dieta decise di non iiccvneli 
deputazione ungherese, che npaiti por Pestìi, dui'*1 c> 

ser stata festeggiata dal circolo democratico e dagli stintali 

UNGHERIA 
Putii, 20 settembre — L'aieiducd Palatino, die inde 

ieri a raggiungeie l'esercito, è autorizzato anche a iniziin­

tialtative di pace U 18 di sera la citta di Comuni 
stala distiultd ddlle fiamme Essa era inleiaiutii'o abitili! 
da Magiari (ti V 

NOTIZIE POSTERIORI 
SICILIA 

Palermo i3 settembre — Da cinque giorni eravamo in 
un agitazione vulcanica 

Comparve finalmente un vapoie inglese proveniente da 
Napoli con un messo che olii iva la mediazione francese 
ed inglese 

Oggi il maichose di loirearsa ministro degli alfan esteri 
lha pioposta al puilamoiito e fu accettata a voti unanimi 

(Ca ss rfì Roma) 
ILLIR1A 

litesk 22 settembre — leu mattina sul far del giorno 
lasciatone la misti a iada il vascello tiancese Jupitei e la 
fiegata Psyche, ambulile duelli, come si dite, per Ve 
nezia Quest oggi poi gettò l'ancora nel nostro poi to pro­
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